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 7. INVIDIA: Quel sentimento doloroso, figlio della frustrazione  
 
«Per  cosa  sono  da  meno  di  lui?  Per  intelligenza?  Per  ricchezza  interiore?  Per 
sensibilità?  Per  forza?  Per  importanza?  Perché  devo  subire  la  sua  superiorità?» 
Così  s’interroga  Nicolaj  Kavalerov,  protagonista  del  romanzo  Invidia  (1928)  di 
Jurij  Olesa,  scrittore  sovietico,  meditando  rancore  sul  suo  nemico  personale 
Babicev, che rappresenta ai suoi occhi un concentrato di negatività assolute.  
 
Come  tutti  i  vizi  capitali  l’invidia  è  antica  come  l’uomo;  a  differenza  della 
superbia,  della  gola  della  lussuria,  l’invidia  è  forse  l’unico  vizio  che  non 
procura piacere; evidentemente le sue radici nascoste affondano nel nucleo profondo 
di noi stessi dove si raccoglie la nostra identità che per costituirsi e crescere 
ha bisogno del riconoscimento; quando questo manca, l’identità si fa più incerta, 
sbiadisce, si atrofizza ed entra in scena l’invidia che permette a chi è incapace 
di valorizzare se stesso una salvaguardia di sé nella demolizione dell’altro; oltre 
ad  essere  un  vizio  è  un  meccanismo  di  difesa,  disperato  tentativo  maldestro  di 
recuperare  la  fiducia  e  la  stima  di  se  stessi  impedendo  la  caduta  del  proprio 
valore svalutando l’ 
altro;  questa  è  la  strategia  dell’invidioso:  svalutare  le  persone  percepite  come 
«migliori»  di  sé  non  solo  in  pensieri  e  parole,  ma  anche  danneggiando  il 
malcapitato  invidiato  considerato  colpevole  di  farsi  apprezzare  e  stimare  dagli 
altri  più  del  dovuto,  più  di  quanto  non  lo  sia  l’invidiante.  Non  confondiamo 
invidia e gelosia: la prima è risentimento verso qualcosa che qualcuno ha, ma che 
non mi appartiene; la seconda è la paura che qualcuno mi porti via ciò che già ho; 
l’ 
invidia è  figlia  della frustrazione e  di un senso di impossibilità a  realizzarsi 
che si riflette in un odio distruttivo verso l’altro; l’ 
invidioso «è un carnefice di se stesso» (S. Pier Crisologo) e di chi gli è vicino.  
 
 L’invidia in questa prospettiva oltre un vizio capitale è un indotto sociale, e, 
fatta  salva  l’istanza  di  giustizia  che  può  promuovere,  è  un  sentimento  «inutile» 
perché  non  approda  alla  valorizzazione  di  sé,  «doloroso»  perché  rabbuia  e 
impoverisce  il  mondo  e  per  giunta  è  un  sentimento  da  tenere  «nascosto»  senza 
neppure il conforto che può venire dal parlarne con qualcuno; pochissimi, infatti, 
parlano  chiaramente  e  volentieri  dell’invidia  che  provano:  parlarne  apertamente 
inibisce perché è come mettersi a nudo, svelare la parte più meschina e vulnerabile 
di sé; parlare della persona che si invidia e spiegare il perché significa parlare 
della  parte  più  profonda  di  se  stessi,  delle  aspirazioni  e  dei  fallimenti 
personali, delle difficoltà e dei limiti che si trovano in noi stessi.  
 


